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Iniziative nelle aziende milanesi 
Come ' viene 
affrontata la 
gestione della 
nuova legge: la 
informazione sui 
diritti acquisiti 
e la traduzione 
di questi 
in obiettivi 
di lotta 
La situazione della 
Breda Siderurgica, 
Magneti Marcili, 
SNIA Viscosa, 
Borletti e Pirelli 

La realtà della fabbrica 
osservatorio 

sulla parità uomo-donna 

Un problema drammatico che non, trova certo soluzione 
'?vv;w«Mr '•» v" . ' ' 

MILANO — « L'idea è partita 
da un gruppo di donne, di 
impiegate. Le donne, d'altra 
parte, sono tutte lì. negli uffi
ci. La Breda Siderurgica non 
Ja eccezione, e non credo che 
potrebbe farla, tant'è che non 
ci sono donne in produzione 
in nessuna acciaieria. Dun
que, le "nostre" donne — è 
un delegato, Fineo, del consi
glio di fabbrica di una delle 
più vecchie aziende di Sesto 
a parlare — hanno fatto due 
assemblee, dopo l'orario, e la 
partecipazione e stata lusin
ghiera. Hanno parlato del 
part-time, del perche molte la
voratrici sono favorevoli a 
questa misura, anche qui da 
noi. Poi hanno deciso che i 
loro problemi erano proble
mi di tutti, e così il 15 mar
zo prossimo, in due ore di 
assemblea retribuita per ogni 
turno di lavoro, compreso 
quello notturno, jìarleremo 
della legge sulla parità uomo-
donna sui luoghi di lavoro. 
E' bene che un tema come 
questo venga portato in mez
zo ai "maschi" ed e per que
sto che abbiamo scelto la 
forma delle assemblee duran
te l'orario ». 

Assemblee 
di soli uomini 

E così, una a fabbrica di 
soli uomini ». uno stabilimen
to per tradizione (e in que
sto caso crediamo anche per 
necessità) di mano d'opera 
esclusivamente maschile par
lerà della legge stala parità. 

Le reazioni? Troppo pre
sto per giudicarle, dicono al 
consiglio di fabbrtut. Certo. 
l'iniziativa è stata ideata e 
poi a appaltata » atte donne 
che hanno trovato, almeno nel 
quadro attivo del sindacato. 
attenzione e rispondenza. Ma 
al di là della partecipazione 
C del contributo che verrà 
da queste assemblee, che. 
giocoforza, saranno quasi so
lo di uomini, è significativo 
che proprio in questa fabbri
ca si sia voluto ricordare la 
festa internazionale della don
na con un'imitativi di tutto 
rispetto. 

Non si è sempre detto che 
la legge sulla parità deve cam
minare sulle gambe del mo
vimento. che deve vivere su 
due momenti essenziali, la 
conoscenza delle norme, dei 
diritti acquisiti: la traduzio
ne di questi diritti in obiet
tivi concreti di lotta? 

Non si è detto cht la legge 
non deve essere « impugna
ta » scio quando si è di fron
te ad una palese violazione. 
ma deve essere uno strumento 
politico, un punto di riferi
mento soprattutto nelle ver
tente aziendali, dt gruppo e 
di settore, un bancj di pro
ra anche per i prossimi rin
novi contrattuali"* 

Ai critici della legge sulla 
parità, a quei movimenti che 
hanno sostenuto trattarsi di 
un provvedimento « passato 
sopra la testa delle donne ». 
rispondono alcune realtà di 
fabbrica che proprio qui. nel
la nostra provincia hanno, in 
vn certo senso, anticipato 
quella normativa, e oggi co
stituiscono un momento di ve
rifica per i futuri appunta
menti. 

Magneti Marcili, una fab
brica a prevalente mano d'o
pera femminile, un processo 
di ristrutturazione in corso 
che rischia di emarginare i 
più deboti professionalmente. 
e quindi le donne: nell'accor
do sottoscritto nel gruppo c'è 
un paragrafo specifico a di
fesa dell'occupazione femmi
nile. L'azienda, cioè, si impe
gna a procedere « alla conver
sione di posizioni di lavoro 

attualmente occulte da uo
mini e ad assunzioni di per
sonale femminile ». 

Alla SNIA Viscosa, nell'ac
cordo firmato in un momento 
di crisi e di trasformazioni 
tecnologiche, si è strappato 
ancora l'impegno a mantenere 
la percentuale (il '.'fi per cen
to) di donne in produzione. 
L'accordo Olivetti prevede a la 
crescita professionale del per 
sonale femminile al fine di 
pervenire ad un rapporto più 
equilibrato tra personale ma
schile e personale femminile 
nelle diverse categorie ». L'ite-
cordo della Borletti parla di 
« sviluppare opportunamente 
l'addestramento e la profes
sionalità delle donne attraver
so corsi di addestramento al 
fine di permettere un diverso 
inquadramento categoriale ». 

Le « sperimentazioni » sono 
già iniziate in alcune fabbri
che. a Forse questo mese - -
ci dice Bonalumi del consi
glio di fabbrica della Pirelli 
Bicocca — avremo la prima 
donna capo-macchina al re
parto di Segnanino dove ab
biamo per la prima volta in
trodotto nuovi tipi di orga
nizzazione del lavoro. Si trat
ta di un esperimento che pre
suppone una conoscenza del
l'intero processo, una redistri
buzione dei carichi di lavoro, 
una scomposizione delle vec
chie mansioni, per crearne 
delle nuove, tanto che tutte le 
operaie sono passate di cate
goria. Ed è indubbio che l'in
troduzione delle donne nel 
reparto e nel processo pro
duttivo è stato il mezzo per 
modificare in meglio l'orga
nizzazione e la condizione del 
lavoro ». 

« Nel nostro reparto con la 
nuova organizzazione del la
voro — dice Rosanna Cornac
chia della SNIA di Varedo — 
le donne hanno costatato che 
anche il lavoro cosiddetto per 
soli uomini è accessibile. Pri
ma eravamo costrette a sta
re ferme al nostro posto di 
lavoro. Oggi la squadra, fatta 
da dieci donne e undici uo-
viini. autogestisce il program
ma di lavoro e di produzio
ne. non c'è un responsabile 
e tutti sono responsabili. Le 
donne oggi non camberebbe
ro. meirè è la mentalità di 
certi uomini che invece do
vrebbe cambiare ». 

Due esemvi che camminano, 
non senza difficoltà e diffiden
ze: le difficoltà venaono so
prattutto dalle aziende, le dif
fidenze passano anche attra
verso lavoratori e lavoratrici. 

Diritti e doveri 
nella famiglia 

« Con la gestione dell accor
do — dice Liliana Meotto del
la Borletti — andiamo a ri
tento. L'attenda continua a 
rinviare il coujronto con noi 
anche quando si tratta solo di 
riconoscere la qualifica per 
mansioni che. solo perchè so
no svolte dalle donne, ven
gono sottovalutate dal punto 
di rista della professionalità. 
Fra di noi. dopo un primo 
momento di sbandamento e di 
confusione durante il quale sì 
pensava che l'accordo fosse 
di "vecchio tipo", non un pax-

rimentazione ad altre isole di 
produzione — dice Tavormina 
del consiglio di fabbrica — ci 
troviamo di fronte a proble
mi che non possono essere 
solo risolti in fabbrica. Ad e-
sempio, già oggi, le donne del 
reparto sperimentale fanno i 
turni. E' vero che con la 
nuova organizzazione del la
voro la produzione è concen
trata durante il giorno, e il 
turno di notte è ridotto al 
minimo, in modo da miglio
rare complessivamente la con
dizione di lavoro di tutti, uo
mini e donne. Ma di fronte 
alla possibilità che si possa
no cfiiedere riposi a scorri
mento. e quindi die siano 
giornate lavorative anche il 
sabato e la domenica, vengo
no fuori le grosse difficoltà: 
i bambini da affidare a qual
cuno e. anche quando il ma
rito ci sta, una vita familiare 
da riorganizzare tutta da ca
po. E qui non c'è solo una 
battaglia da fare sul piano del 
costume, ma anche, ed esem
pio, sul terreno dei servizi 
sociali ». 

Il « nuovo modo di lavora
re » fa scoppiare così altre 
contraddizioni, pone problemi 
ancora irrisolti, grazie anche 
alla donna e al suo processo 
di emancipazione. 

Bianca Mazzoni 

;; con^laYdemagogial e con la rottura dell'unità 

Concluso a Padova il convegno 
dei precari «extrasindacali» 

Scarsa la partecipazione e difficilmente valutabile la rappresentatività - La linea dei 
promotori solo in parte nella mozione - Inaccettabile la linea dell*«assunzione garantita» 

SERVIZIO 
PADOVA — Forse solo le 
prossime settimane — quan
do si potrà verificare l'ade
sione reale alle forme di lot
ta proposte — dimostreranno 
se qui a Padova si e consu
mata una rottura all'interno 
del movimento nazionale dei 
precari nell'università, e so 
prattutto in quali proporzio
ni. Il giudizio, per il mo
mento, resta sospeso: ma pos
siamo riferire un'impressio
ne, e cioè che il convegno 
di Padova non abbia regi
strato il successo che il 
« moovement » dei pioinotoil 
si aspettava. 

I precari sono in lotta da 
tempo, si sa. Hanno formato 
un loro coordinamento na
zionale collegato ai sindacati 
unitari, hanno una loro piat
taforma. hanno loro forme di 
lotta. Da questo movimento 
erano rimaste scollegate al
cune frange: nuclei assai con 
sistenti di precari degli atenei 
di Padova e di Roma, altri da 
vane università, con una piat
taforma largamente differen
ziata da quella del coordina
mento nazionale. 

Strumentalizzati nella loro 
rabbia « dall'autonomia » si è 
detto. Il tentativo, indubbia
mente, c'è; che sia riuscito, 
e ancora da dimostrare. 

A Padova, fra sabato e do
menica, cosa è successo? I 
precari dell'ateneo veneto 
hanno convocato un conve
gno « nazionale » dei loro 
colleghi, nel tentativo — que
sta era l'interpretazione del
la vigilia — di raccogliere 
le forze alternative al coor
dinamento nazionale ed ai 
sindacati unitari, di coagu
larle su una piattaforma di 
cui diremo fra poco. Di con
sumare, in pratica, una rot
tura: fra di loro, con i sin
dacati, con i partiti, nessuno 
escluso. 

La domanda è, appunto: ci 
sono riusciti? In che misura? 
Riferiamo i dati del conve
gno. L'aula di palazzo Mal-
dura, dove si svolgevano i 
lavori, ha ospitato, nelle pun
te massime, circa 150 precari; 
più vari «osservatori» estra
nei, più un nucleo di studenti 
autonomi, più una folta pat

tuglia di inviati della stampa 
nazionale (che, grazie ad una 
abile manovra di pubi ics re-
lations dei promotori, ha pre
sentato il congresso come e-
spressione di tutti i precari 
italiani). 

Una partecipazione, comun
que, non esaltante. I* dele
gazioni annunciate proveniva
no da una quindicina di uni
versità; ma non e stato facile 
capire chi realmente rappre
sentassero. Prendiamo l'esem
pio di Lecce, Torino. Napoli 
e Bologna: dalla prima uni
versità è venuto solo il rap
presentante degli esercitatori. 
mentre le altre categorie di 
precari non hanno aderii»). 
Il rappresentante bolognese 
e venuto a fare un discorso 
antitetico a quello dei promo
tori. Torino e Napoli erano 
rappresentati da un unico 
precario torinese che ha let
to un documento del coordi
namento studenti-precari di 
architettura di Napoli ed ha 
assiemato di pronunciarsi a 
titolo personale. Difficile. 
dunque, valutare la reale con
sistenza delle adesioni. 

Senza contare che da varie 
sedi erano giunte delegazioni 
di precari che lavonmo col
legate ai sindacati. 

<{ Tecnicismo » 
Difficile, anche dire del di

battito sulla piattaforma pio-
posta come base dai padova
ni ed accettata in linea di 
massima da quasi tutti gli 
interventi. In linea di massi
ma, appunto, perchè qualcu
no l'ha accusata di « tecnici
smo » (è il caso del delegato 
romano) e di scarsa conside
razione della lotta politica 
che invece si deve montare 
fra i precari: mentre altri, 
l'hanno giudicata massimali
sta ed irrealizzabile. Cosa 
chiede comunque la piatta
forma? « La trasformazione 
entro il .'11 ottobre '78 di 
ogni rapporto di lavoro pre
cario nelle università «com
presi esercitatori, medici in
terni, fatturisti) » in contrat
to di lavoro a tempo indeter
minato. i/inquadramcnto uni
co articolato in pochi livelli 
con orario di lavoro uguale 

per tutti e l'assoluta incom
patibilità con qualsiasi altro 
incarico. « L'impossibilità di 
un taglio della spesa pubbli
ca » delle università, anzi un 
suo aumento, ed un organi
co minimo di 120 000 addetti. 
L'istituzione obbligatoria di 
seminari di studio per ela-
boiare nuo\e linee di ricerca 
nell'Università. Su questa po
sizione è opportuno fare al
cune considera/ioni. Poiché 
l'attuale organico dell'univer
sità è di 120 000 addetti. 
chiederne il mantenimento ri
gido — anzi, con l'ulteriore 
dilatazione della spesa pub
blica — vuole dite mani elic
le di fatto una situazione 
composta di quegli sprechi. 
abusi e distorsioni che pure 
si denunciano. Lo stesso vuo
le dire chiedeie il manteni
mento di « ogni rapporto di 
lavoro precari»)» trasformato 
in contratto a tempo inde
terminato. Perche? 

Attualmente su un corpo 
docente di enea fiO.000 unità. 
i precari costituiscono circa 
la metà. Ci sono, secondo i 
dati forniti al congresso. 
lì.41.'{ contrattisti, <>.()44 asse
gnisi i e borsisti, 1.970 borsi
sti del CNR. 15 584 esercita
tori. A questi bisognerebbe 
aggiungere 1.500 assistenti 
non di molo, 1.11K0 incaricati 
non stabilizzati, una quanti
tà indefinita di «fatturisti» 
(pagati cioè con fatture per 
prestazioni particolari), 10-
15 000 medici interni che la
vorano negli ospedali a tem
po pieno, ma gratis, i borsi
sti universitari che si avval
gono di contributi di indu
strie e di enti privati, (i 000 
precari non docenti assunti a 
tempo determinato, gli stu
denti incaricati di lavori par
ticolari e pagati con buoni-
mensa. Questa massa di per
sone riscuole stipendi che 
vanno da 0 lire a un tetto 
massimo di 250.000 lire, pur 
lavorando spesso di fatto a 
tempo pieno (di contro c'è 
il barone che per vedersi ri
conosciuto un corso universi
tario basta che svolga 30 ore 
di lezione all'anno, c'è il pro
fessore di ruolo con stipendi 
che vanno da 550.000 a 1 mi
lione circa mensili). 

Nulla da dire quindi — an
zi! — sull'indignazione e sul

le richieste di stabilizzazione 
dei precari, vera struttura 
portante dell'attuale universi
tà. 

Qualcosa in piii da dire 
invece sulle conseguenze che 
se ne vorrebbero trarre a 
Padova. Questa vera e propria 
giungla di mansioni nell'uni
versità e il frutto di una se
lle di privilegi precisi e di 
scelte politiche: cioè, quanti 
di questi precari svolgono di 
fatto mansioni che spettereb
bero a baroni e a docenti as
senteisti? Quanti sono stati 
introdotti clientelurniente? Se 
nell'università si introducesse 
il tempo pieno, sarebbe an
cora indispensabile il mante
nimento di una simile massa 
di persone? 

Proprio tutti? 
Possiamo fai e degli esem

pi. Ci sono molti esercitatori 
che, assieme alla presenza in 
università, svolgono un alt io 
lavoro stabile. Altri che sono 
dei piivilegiati: il rappresen
tante di Lecce ha denunciato 
che tra gli esercitatori del 
suo Ateneo « ci sono archi
tetti tamoM, c'è il direttore 
amministrativo dell'universi
tà. c'è il vice sindaco della 
città... ». La presidenza del 
congresso ha annunciato, a 
mo' d'esempio, che tra gli 
esercitatori di farmacia a Pa
dova ci sono i direttori del
le farmacie ospedaliere di un 
ospedale regionale e di uno 
provinciale. Dunque, giusto 
tutelare decisamente l'occu
pazione di assegnisii, borsi
sti. contrattisti (ed offrire 
comunque a tutti le giuste 
opportunità): ma per altre ca
tegorie come proporre l'as
sunzione indiscriminata? 

Pioprio il ruppi esentante 
bolognese ha detto che non 
si può slegare la questione 
degli organici dalla program
mazione universitaria. dal 
ruolo che avrà l'università ri
formata. Ha fatto anche un 
calcolo: con i necessari pen
sionamenti dei docenti, con 
il turn-over, con la scelta ob
bligatoria del tempo pieno, 
per l'università italiana un 
organico di 43 mila docenti 
sarebbe sufficiente a garanti

re tutte le esigenze, ad assu
mere i precari ed a lasciare 
anche qualche migliaio di po
sti per nuovi laureati. Pro
porne rigidamente sessanta-
mila dunque, non ha molto 
senso. 

Torniamo ai caratteri del 
convegno. E' stata proposta 
una serie di forme di lotta 
che prevedono l'astensione 
per tutto marzo dei precari 
italiani dall'attività didattica 
e di ricerca e lo sciopero to
tale dal 13 al 1!) marzo. Il 
delegato iornano ha inoltre 
proposto una manifestazione 
nazionale nella capitale. Un 
altro coordinamento naziona
le è stato infine convocato a 
Pisa per i primi giorni di 
aprile. 

Nuove lotte, ma per soste
nere che cosa? Della mozio
ne iniziale abbiamo già det
to. I lavori, specialmente quel
li di domenica pomeriggio, 
hanno però avuto un carat
tere ben diverso e hanno re
gistrato opinioni molto con
trastanti fra loro. Il comuni
cato stampa finale, ad esem
pio attacca dui amene sul pia
no politico l'accordo a sei, i 
sindacati « gestori » di un pat
to sociale e definisce « grave 
cedimento » l'accordo del 
marzo 11)77 tra sindacati e 
governo sui precari (aggiun
gendo: « Questo infame ac
cordo va rovesciato»). Pere), 
e questo conta assai di più, 
la mozione approvata dai de
legati non contiene alcun at
tacco politico nò ai sindacati 
né ai partiti. Di più, in essa 
si continua a rifiutare qual
siasi espulsione di precari, 
ma si lascia in bianco la de
finizione delle forme e dei 
modi con cui dovranno es
sere mantenuti nell'università. 

Pur non rovesciando com
pletamente la piattaforma i-
niziale, se ne differenzia dun
que in modo sostanziale: e 
il confronto con il sindacato 
— che vista la rigidità delle 
motivazioni sulle quali era 
stato originariamente convo
cato il convegno se ne era 
dissociato — torna ad essere 
una possibilità concreta e 
probabilmente anche voluta 
dalla maggior parte dei par
tecipanti. 

Michele Sartori 

TORINO - Giovedì le BR tornano per la terza volta alla sbarra 

Fare il processo, dire no al ricatto 

saggio di qualifica dt fronte Franceschini, da Maurizio 
ad un lavoro più ricco pro
fessionalmente. ma solo un 
passaggio di qualifica di fron
te ad uri lavoro uguale, c'è 
molta attera. Gli uomini, spes 
so. su queste cose non si pro
nunciano. £ ' quando parliamo 
delle cose di tutti i giorni, i 
diritti e i doveri nella fami
glia con tutto quello che con
segue. che vengono fuori le 
resistenze ». 

« Alla SSIA. di fronte alla 
possibilità di estendere la spe-

Come fa l l i rono 

n o n può nuovanir 

DALL'INVIATO 
TORINO — La nuova sede 
del processo alle « Brigate 
rosse » è. una sala di 50 me
tri per 10. nell'ex caserma 
« Lamarmora ». La sede è si
tuata vicino alle Nuove, il 
carcere dove sono ospitati i 
15 brigatisti in stato di de
tenzione. Il processo iniziato 
quasi due anni fa (7 maggio 
1976). riprenderà giovedì pros
simo. La prima volta si inter
ruppe il 9 giugno 1976, all'in
domani dell'assassinio del 
Procuratore generale di Geno
va Francesco Coco, rivendica
to in aula dalle « BR ». La se
conda volta (3 maggio-4977), 
il dibattimento saltò prima 
ancora di iniziare per la de
fezione di 8 giudici popolari su 
10. 

Il processo si era allora a-
perto in un clima di acuta 
tensione, a soli 5 giorni di di
stanza dall'assassinio del pre
sidente dell'Ordine degli avvo
cati Fulvio Croce, pure riven
dicato dalle • BR ». Questa 
volta si spera che il proces
so giunga alla sentenza sen
za ulteriori interruzioni. 

Gli imputati sono 49 e fra 
essi figurano tutti i cosiddet
ti « capi storici » delle • BR ». 
da Renato Curcio ad Alberto 

i pr< cctlcnli tentativi di giudicare il gruppo terrorista - l no Stato di diritto, pena la sua bancarotta, 
mente accettare di farsi condizionare da un pugno di appartenenti ad una organizzazione criminale 

Le disoccupate romane 
in corteo per, 
l'otto marzo 

JROMA — Le donne romane organizzate nelle Le-
<ghe dei disoccupati scenderanno in piazza l'8 mar
zo. La manifestazione è stata promossa dal coordi
namento delle donne delle Leghe e dalla Federazio

n e unitaria CGIL-CISL-UIL. 
' Un corteo partirà alle 9,30 da piazza Santa Maria 
'Maggiore. La manifestazione si concluderà al ci
nema Savoia. 

Ferrari a Prospero Gallinari. 
a Giorgio Semeria, a Pie
tro Bertolazzi. a Roberto O-
gnibene. C'è anche una don
na: Nadia Mantovani. L'accu
sa principale è di avere co
stituito bande armate atte a 
sovvertire l'ordinamento del
lo Stato. Devono rispondere 
anche di altri delitti: rapine. 
sequestri, falso, detenzione e 
trasporto di armi ed altro. 
Non riguardano, invece, que
sto processo ne l'omicidio di 
Coco né quello di Croce. Per 
l'assassinio di Coco è stata 
depositata la requisitoria del 
PM Gustavo Witzel con la ri
chiesta di rinvio a giudizio di 
Giuliano N'aria. Per l'assas
sinio di Croce l'inchiesta affi
data al giudice istruttore Gian
carlo Caselli è ancora in cor
so. 

Il dibattimento che si apre 
giovedi ha inglobato, su de
cisione della Corte di Cassa
zione. altri processi istruiti in 
altre sedi, limitatamente pe
rò al rento di organizzazio
ne e costituzione di bande ar
mate. Presidente della Corte 
è Guido Barbaro, che avrà 
accanto a sé un giudice a la 
tere e 10 giudici popolari «fi 
effettivi e 4 supplenti). I le
gali dei brigatisti sono stati 
nominati d'ufficio, avendo es 
si ricusato t loro difensori di 
fiducia. Altri Imputati saran-

TORINO Un'immagine dell'ai c i M r m i Lamarmora, dora l i terrà il processo alto « BR ». A sinistra Renate Curcio • Paolo Ferrari 
«forante il processo del maggio '76 poi rinviato. 

no, invece, difesi da legali 
di loro scelta. 

C'è chi ha avanzato l'ipote
si che taluni o tutti i briga-
Usti mutino atteggiamento. 
naffidando il mandato ai loro 
vecchi difensori di fiducia. 
L'ipotesi, però, sembra assai 
poco fondata. C e anche chi 
ha avanzato l'ipotesi della le
gittima suspicione. L 'aw. Gui-
so, già difensore di Curcio, 
Franceschini. Bertolazzi e Gal
linari. ha fatto sapere che 
• se uno mi chiedesse di in
terporre istanza di legittima 
suspicione. Io farei ». aggiun
gendo che « il trasferimento 
del processo è una richiesta 
fondata», perchè, a suo dire. 
«Torino non può esprimere 
un giudizio sereno », giacché 
« la sua obiettività è già com
promessa ». 

Compromessa da che cosa? 
Dal clima di paura conseguen
za degli assassinii di Coco 
e di Croce? C'è anche chi ha 
scritto, non conoscendo eri

dentemente la nuova legge i :o svolgimento 
del 1972, che il processo po
trebbe essere spostato in una 
tranquilla sede del sud di 
Italia, magari a Catanzaro. 
La nuova legge, come si sa. 
non consente trasferimenti 
in sedi lontane. La questione 
della legittima suspicione. 
che ptiò essere sollevata in 
ogni caso soltanto da un im
putato, non solo non ha al-

del dibatti- '. l'anno scorso, quando la de
mento. Il processo, quindi. I fezmr.e di 8 giudici popolar: 
deve celebrarsi a Torino e de- j fece .«.altare il dibattimento. 
ve giungere, questa volta, al- . Anche questa volta si sono ve-

re un vero e proprio incita 
mento al delitto. 

Se si entrasse, infatti, nel-
l'aberrante convincimento che 
la serenità del giudizio vie
ne meno a seguito di fatti 
criminosi, è del tutto eviden
te che la scelta di una nuova 
sede, oltretutto vicina, equi
varrebbe a spingere l'organiz
zazione criminale che si op
pone alla celebrazione del 

xprocesso a compiere nuovi 

nficati parecchi rifiuti fra i 
giurati sortesimati. C e però 
chi ha accettato. Non manca
no, quindi. ì cittadini che di
mostrano di avere coraggio 
civico. Fra i sorteggiati c'è 
stata Adelaide Agi ietta, segre
taria nazionale del Partito ra
dicale. e anch'essa ha accet
tato. 

Possono sorgere ancora — 
I me e minacce di morte ai I inutile nasconderlo — difil

la sua conclusione, con una 
giusta sentenza. 

Tutti i diritti, ovviamente 
compresi quelli della difesa, 
devono essere assicurati. Ma 
qui, come è noto, la conte
stazione viene dai brigatisti. 
Sono loro che non vogliono 

cun senso, ma addirittura, i il processo. Sono loro che non 
nell'assurda ipotesi di un ac- i vogliono difensori. Sono loro 
coglimento, potrebbe codimi- ' che lanciano accuse gravissi- i 

legali nominati d'ufficio. La 
loro violenta contestazione, 

colta di ogni tipo. Ve ne sa
ranno sicuramente di natura 

fatta purtroppo non di sole processuale e queste dovran 
parole, non può pero costituì 
re un ricatto. Uno Stato di 
diritto, pena la sua banca
rotta, non può accettare di 
farsi condizionare da un pu
gno di appartenenti ad un'or
ganizzazione criminale. 

Giovedi prossimo, dunque, 
non deve ripetersi la cocente 

delitti per impedire l'inizio e 1 umiliazione del 3 maggio del-

no essere affrontate e supe
rate. nel più rigoroso rispet
to della legge. Ad altre diffi
coltà una città come Torino, 
che è stata la culla del mo
vimento operaio, è certamen
te in grado di fare fronte. 

Ibio Paolucci 

Decine 
di migliaia 

di firme 
contro 

l'eversione 
TORINO — Si contano «ria 
a decine di migliaia le fir
me raccolte nelle fabbri
che. nelle scuole, nei quar 
tieri. nei comuni del To
rinese e di tutto i! Pie
monte sotto l'appello lan
ciato da! Comitato regiona
le antifascista coniro il 
terrorismo politico. E' un 
risultato che scaturisce da 
una mobilitazione popola
re e di massa, espressione 
di un impegno diretto a 
creare le condizioni per
che il processo alle Bri
gate r o ^ e . in programma 
per giovedi 9 marzo, si 
svolga in im clima di se
renità e di fermezza, e per
chè la giustizia di uno Sta
to democratico compia si
no :n fondo il suo dove
re contro l'eversione. 

La campagna non ha avu
to so*te nemmeno nella 
giornata festiva di ieri che 
ha anzi visto il dispiegarsi 
di numero** iniziative uni
tane . Nei popoloso quartie
re delle Vallette di Tonno 
ieri mattina centinaia di 
firme sono state raccolte 
dinanzi alla chiesa parroc
chiale da esponenti della 
comunità cattolica e di tut
ti i panit i e le associazio
ni democratiche del quar
tiere. 

Assemblee, dibattili, ma
nifestazioni sono in pro
gramma a Tonno e in tut
ta la regione anche per og
gi e per i prossimi giorni. 
Mercoledì il Comitato re
gionale ar.tifascista trarrà. 
alla vigilia dei processo ai 
brigatisti, un primo bilan
cio di questa campagna 
che si è data l'obiettivo di 
raccogliere almeno 150 mi
la firme. La mobilitazione 
proseguirà anche nelle set
timane successive, nella 
consapevolezza diffusa che 
la lotta al terrorismo e alla 
eversione deve diventare 
un impegno permanente di 
. ìassa. 

Filatelia 

Chi 
paga 

gli 
sbagli 

I due maggiori cataloghi i-
taliani — il Sassone e il Bo
laffi — per molti anni han
no attribuito tirature che era
no circa un quarto di quelle 
reali ai foglietti di posta ae-
rea emessi nel lii(i4 e nel 1985 
dalla Repubblica di San Ma
rino. La conseguenza di que
sto errore — forse non del 
tutto involontario — e del fat
to che in oltre un decennio 
le autorità di San Murino non 
abbiano provveduto a rettifi
carlo. è stato lo scatenamen
to della .speculazione che ne
gli ultimi mesi ha fatto sa
lire il prezzo della coppia di 
foglietti fino a circa 160 mila 
lire. Né la speculazione accen
nava a fermarsi, se non fos
se intervenuta la pubblicazio
ne nel numero di mar/o di 
Francobolli (organo ufficiale 
dei cataloghi Sassone) di un 
documentato articolo che ri
stabilisce hi verità .sulle tira
ture di questi foglietti. 

IJI tiratura del foglietto di 
quattro esemplari del franco
bollo da 1000 lire emesso nel 
l!)(i4 risulta essere di l'J.Vimì 
foglietti anziché di circa 32 
mila: per il foglietto compren
dente quattro francobolli da 
500 lire emesso nel lilfif» la ti
ratura risulta di 154.1104 fo
glietti. anziché di circa 'AH mi
la foglietti. Le tirature reali 
— sulle quali è auspicabile 
che le autorità di San Marino 
forniscano al più presto tut
ti i chiarimenti necessari — 
risultano dunque circa quat
tro volte maggiori di quelle 
pubblicate per anni dai cata
loghi. Il nuovi editori del ca
talogo Sassone hnnno già fat
to ammenda degli errori com
messi da coloro che li hanno 
preceduti e gli editori del ca
talogo Bolaffi non dovrebbe
ro tardare a farsi l'autocriti
ca. A questo punto la scienza 
filatelica sarà a posto e a fa
re le spese degli errori altrui 
saranno i poveri illusi che 
hanno pagato 150.000 lire o giù 
di 11 due foglietti che varran
no suppergiù un quinto di 
questa somma. 

Il, KICKNTKNARIO DEL 
TEATRO ALLA SCALA — La 
serie di due francobolli cele
brativi de! bicentenario della 
costruzione del Teatro alla 
Scala sarà emessa il 15 mar
zo. I due francobolli hanno 
in comune il fondo e la corni
ce che riproducono la tradi
zionale locandina delle rap
presentazioni del Teatro alla 
Scala; al centro, il valore da 
170 lire raffigura una veduta 
della facciata del teatro, men
tre il valore da 200 lire ne 
raffigura l'interno visto dal 
palcoscenico. I francobolli, e-
laborati dal Centro filatelico 
del Poligrafico dello Stato e 
incisi da Francesco Tulli, so
no stampati in calcografia e 
offset su carta fluorescente 
non filigranata con una tira
tura di 10 milioni di esempla
ri per ciascun valore. 

A giudicare dalle fotografie 
distribuite, i francobolli si 
presentano bene e vi è solo 
da rammaricarsi del fatto che 
per questa emissione si sia 
deciso di ridurre la tiratura a 
dieci milioni di esemplari. Si 
tratta di un provvedimento 
che avrà il solo risultato di 
rendere questi francobolli an
cora meno reperibili dei fran
cobolli di precedenti emissio
ni commemorath'e e celebra
tive tirati in 15 milioni di 
esemplari. Se qualcuno pensa 
che la riduzione della tiratu
ra possa avere ripercussioni 
sul mercato filatelico, vuol so
lo dire che questo qualcuno co
nosce ben poco tale mercato. 

In occasione della emissio
ne della serie celebrativa del 
bicentenario del Teatro alla 
Scala, il 15 marzo lo sportel
lo filatelico della direzione 
provinciale delle Poste di Mi
lano utilizzerà un bollo spe
ciale raffigurante l'interno 
del teatro. 
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BOLLI SPECIALI E MANI-
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Nei giorni 11 e 12 marzo. 
i saloni dei Palazzi del Pode-
s*a e di Re Enzo di Bologna 
ospiteranno la mostra-conve
gno internazionale filatelico-
numismatica « Città di Bolo
gna »: nella sede della mani
festazione funzionerà un ser
vizio postale distaccato dota
to di bollo speciale raffigu
rante i due palazzi e la Tor
re dell'Arengo. 

A Casale Monferrato «Mer
cato Pavia - Piazza Castello». 
il 12 marzo sarà impiegato un 
bollo speciale figurato in oc
casione della .12* Mostra mer
cato di San Giuseppe, rasse
gna dell'industria, commer
cio. Artigianato e agricoltura. 
Dal 12 al 19 marzo, presso il 
Quartiere Fiera di Verona, 
funzionerà un servizio posta
le distaccato dotato di un bol
lo speciale celebrativo dell'An
n e r a Internazionale dell'Agri
coltura e della Zootecnia. 

Giorgio Biamino 


